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Come una valanga le proteste 
contro la supercommissione 
chiamata a indicare i film 
da non spezzare con gli spot 

Montaldo: «Mi pare di sognare» 
Dino Risi: «Orrendo, immorale» 
E Alberto Lattuada lancia 
un appello ai candidati censori 

«Ma larga da quel comitato... » 
«Per piacere, lasciate 
in pace i critici...» 

Lino Mkxichè. presidente del sindacato nazionale dei criti­
ci cinematografia, ci ha inviato questa lettera, che volen­
tieri pubblichiamo, sul ruolo dei critici, il loro rapporto 
con gli autori, la ormai famigerata commissione sugli spot. 

Caro direttore, 
desidero ringraziarti per 
l'ampio spazio dato in questi 
Stomi alle posizioni del Sin­
dacato nazionale critici cine­
matografici sulla questione 
della partecipazione, o me­
no, alla Commissione Santa-
niello per le interruzioni pub­
blicitarie. 
. Consentimi, tuttavia, di 
esprimere a te e all'amico 
Ugo Gregoretti il mio dissen-

'*>idall»urtime nove righe del > 
corsivo di prima pagina - a 
firma Gregoretti, appunto -
pubblicato su l'Unita del 30 
agosto. 

Se la (orma mi pare davve­
ro eccessiva, la sostanza è di­
scutibilissima. Dopotutto 
non esiste un obbligo cultu­
rale ad amare a tutti costi // 

• Portaborse di Luchetti. Poi­
ché non siamo di fronte ad 
un opera «consacrata' di Ej-
zenstejn o di Mizoguchi. è 
plausibile amare quel film, 
come accade a Gregoretti, o 
non amarlo, come accade a 
Capraia: senza che, per que­
sto, chi lo ama sia «ipso fac­
to» un sommo ingegno e chi 
non lo ama, altrettanto auto­
maticamente, uno Yeti della 
critica da additare al pubbli­
c o ludibrio. ' 

Ma. più che mai, mi preoc­
cupa la logica, certo involon-, 
tana del ragionamento. Scri­
ve Gregoretti, dopo avere ' 
esemplificato, nel modo anzi 
detto, su una recensione del 
collega Valerio Caprara: «E 
questi sono coloro che ci da­
ranno o toglieranno le paten­
ti di artisti. Che Dio ci aiuti». 
Ahimè, spero davvero che 
Dio ci aiuti in altro modo: co­
si, non ci siamo proprio! La 
questione in discussione, In­
fatti, non è affatto che, nella 
commissione, a disinquinare 
10 film condannandone 
1.000 all'inquinamento, sia­
no stati nominati dei critici 
ipoteticamente (lo dice Gre­
goretti) non abilitati a dare 
•patenti di artisti» (sono sem­
pre parole di Ugo Gregoret­
ti), e che per questo la cosa 
non va. Perché, se avessero 
nominato Saint-3euve, De 
Santis e Croce la cosa an­
drebbe invece bene?! Insom­
ma, noi abbiamo la massima 
stima professionale dei critici 
Caprara, Rondi e Rossetti. Ma 
siamo contrari alla parteci­
pazione loro ( e di qualsiasi 
altro critico) alla commissio­
ne. Perché: 

1) Vogliamo essere coe­
renti conia battaglia in difesa 
di tutti i film e non soltanto di 
quelli «artistici» dall'inquina­
mento pubblicitario: 

2) reputiamo la non inter­
ruzione dei film un duplice 

' diritto degli autori e degli 
spettatori, e non un premio 
per «happy few»: 

3) riteniamo che la funzio­
ne «giudiziale» del critico sia 

accettabile soltanto quando 
premia, non quando interdi­
ce, sanziona e condanna; 

4) stimiamo inaccettabile 
il principio implicito nel 
comma 4 dell'art. 8 della leg­
ge Mammt, ovvero che tutto il 
cinema sia merce spregevo­
le, spazzatura Inquinabile, 
banalità interrompibile salvo 
eccezione, 
• 5) sappiamo che il confi­
ne tra arte e non arte è friabi­
le, soggettivo, discutibile, 
ambiguo, legato al tempo: 
tale insomma che, nel con­
creto delle singole opere, 
può essere detto e discusso, 
ma non trasformato in dispo­
sitivo motivazionale per con­
danne irreversibili e tali da 
distruggere la libera circola­
zione cfeH'opera e per modi­
ficarne arbitrariamente il «di­
scorso». 

Poiché si tratta, dunque, di 
una poliedrica questione di 
principio, mettersi ad eccepi­
re sui nomi, accampando i 
propri gusti personali e le 
proprie preferenze nominali, 
quasicché con altri nomi e 
altri gusti le eccezioni di prin­
cipio fossero superabili, è un 
errore madornale e una pale­
se contraddizione. Non sono 
sbagliate le nomine: il che 
suonerebbe ingiusto rimpro­
vero a Santaniello. È sbaglia­
to il meccanismo: il che suo­
na rimprovero giustissimo, 
ma in tutt'altra direzione. 

Quanto .alla .prospettiva, 
che il «no» dei enfici serve a 
rafforzare, non mi discosto 
dalle indicazioni date dal Ga­
rante, e riportate proprio da 
l'Unità del primo settembre: 
la legge Mammt - afferma 
Giuseppe Santaniello - «va 
radicalmente modificata» ed 
è «necessario riesaminare in 
profondità la normativa atti­
nente alla pubblicità in gene­
rale e agli spot In particola­
re... in una prospettiva di 
maggiore aderenza... alle re­
gole comunitarie... nonché... 
al necessario contempera­
mento degli interessi genera­
li che, in materia, riguardano 
sia gli autori... sia i telespetta­
tori». A queste parole del Ga­
rante, che ci dà ancora una 
volta occasione di confer­
margli ii rispetto e una stima 
che fin dall inizio della pole­
mica gli abbiamo espresso, 
non ho niente da aggiunge­
re. £ esattamente la prospet­
tiva cui, responsabilmente, 
abbiamo inteso contribuire, 
con il nostro gesto. Quanto 
all'immediato, qualche sedi­
cente «esperto» lo si trova 
sempre. E all'Ente dello spet­
tacolo, confermando una an­
tica vocazione censoria, si 
sono già candidati. 

UnoMIcc ichè 
(Presidente del sindacato 

nazionale 
dei critici cinematografici) 

Una rassegna a Gibellina 
Muezzin, berbere e gitani: 
«Le voci del Mediterraneo» 

mm GIBELLINA. Dalle cantile­
ne ipnotiche dei muezzin al 
grido passionale del flamenco, 
voci da ogni sponda del Medi­
terraneo si ritroveranno a Gi­
bellina. da oggi a domenica, 
ospiti di una bella rassegna di 
musica etnica intitolata «te vo­
ci del Mediterraneo» (ideata 
da Pompeo Benincasa, orga­
nizzata dall'Associazione Ca­
tania Jazz e dall'Associazione 
teatro Gibellina nell'ambito 
delle Orestiadi, l'ingresso è di 
sole Smila lire). Non è l'enne­
sima rassegna di world music, 
come dimostra un cartellone 
variegato e non teme la novità, 
anche se non manca qualche 
nome già collaudato (come 
Amlna, invitata però prima 
della sua partecipazione al-
l'Eurofestival). Si parte stasera 
con il pop afro-nubiano di Ali 
Hassan Kuban: nato ai confini 
col Sudan ma residente al Cai­
ro, Kuban miscela i canti del 

suo popolo, ritmi africani, stru­
menti tradizionali come l'oud 
o il violino, e l'elettronica. Mer­
coledì, confronto tra due voci 
femminili: quella aspra, forte, 
dell'algerina Hourla Aichi, in­
terprete della tradizione ber­
bera, e quella dal sapore arcai­
co di Silvana Licursi che recu­
pera i canti degli albanesi d'I­
talia. Giovedì sono di scena i 
siciliani Kunsertu. mentre ve­
nerdì tocca ai gitani francesi 
Alma De Noche, da molti indi­
cati come i nuovi Gipsy Kings. 
Sabato, accanto ad Amina, ar­
riva per la prima volta in Italia 
il flautista >ney» turco Kudsi Er-
guner, accompagnato da un 

gruppo di muezzin di Istanbul 
>a non perdere L'ultima sera­

ta ha per protagonisti Abed Az-
rie, una sorta di Leo Ferré siria­
no, e Lili Boniche, ebreo algeri­
no, 70 anni, un personaggio 
straordinario, gran maestro 
della tradizione arabo-giudai-
co-andalusa. UAI.So 

Non si placa la rivolta contro la costituzione, in base 
alla legge Mamml, del comitato che dovrebbe sce­
gliere i film in tv da salvare dalle interruzioni pubbli­
citarie. Alberto Lattuada: «Nessuno accetti di farne 
parte». Pellegrino (psi) critica la commissione e at­
tacca il sindacato critici. Radi (de) : applicare la leg­
ge per evitare la logica della giungla. Vita (pds) : no, 
quella norma è un ritomo al Medioevo. 

STICANIA SCATENI 

• • ROMA. Commissione «sal-
vaspot», atto terzo. Dopo la 
protesta del registi e del sinda­
cato critici cinematografici e 
dopo la decisione di Giuseppe 
Santaniello, garante per l'edi­
toria, di riempire gli spazi vuoti 
lasciati da Gian Luigi Rondi, 
Enrico Rossetti e Valerlo Ca­
prara con intellettuali, sociolo­
gi e filosofi, il regista Alberto 
Lattuada rivolge un vero e pro­
prio appello a tutte le catego­
rie i cui esponenti potrebbero 
essere chiamati a far parte del­
la comitato. «Tutti devono re­
spingere l'Invito a partecipare 
a questa commissione - ha di­
chiarato Lattuada - perché 
non è mai successo che il po­
tere dello Stato giudichi se 
un'opera è d'arte o meno». 
L'organismo previsto dalla leg­
ge Mammt è, per il regista, «un 
grosso pasticcio che mette 
persone Importanti di fronte a 
un compito inaccettabile: giu­
dicare il bello o il brutto in ba­
se a un criterio che non esiste», 
Le grida di protesta continua­
no a levarsi dalle fila di autori e 
registi. Ieri si sono uniti al coro 
Giuliano Montaldo («Mi pare 
di sognare di fronte all'idea 
che ci possa essere qualcuno 

che valuta quali film devono 
essere salvati dagli spot») : Di­
no Risi («Credo che sia orren­
do e immorale e la mia opinio­
ne non camblerebbe neanche 
se a far parte della commissio­
ne ci fossero Einstein, Schope-
nauer o Croce»): Luigi Faccini 
(«Non sono contrario solo alla 
commissione, ma anche all'i­
deologia che c'è dietro, quella 
esteriore, competitiva e consu­
mistica che propaganda un 
modello culturale ripugnan­
te»): e Liliana Ginanneschi 
(«Già è assurdo che un film 
venga interrotto dalla pubblici­
tà, salvarne solo alcuni diventa 
un'operazione molto ambigua 
e pericolosa»). 

Neanche gli intellettuali 
sembrano propensi a far parte 
della commissione. Alle opi­
nioni negative di Alberto 
Abruzzese e Domenico De Ma­
si raccolte l'altro ieri si aggiun­
ge oggi anche quella del filoso­
fo Giacomo Marramao: «Non 
ha senso operare una distin­
zione tra film "degni" e film 
non "degni". E stato proprio II 
nostro secolo ad insegnarci 
che il confine fra arte e non ar­
te è quasi inesistente». 

Il regista Giuliano Montaldo e Uno Miotiche, presidente del sindacato crìtici cinematografici 

La polemica divampa anche 
sul fronte dei politici. Ieri sono 
scesi in campo Bruno Pellegri­
no, senatore psi, e l'on. Radi, 
resixinsibile de per la tv. Il pri­
mo sostiene che quella com­
missioni: e «una risposta sba­
gliata a jna questione mal po­
sta* In sostanza, l'esponente 
psi ritiene che l'utilizzo degli 
spot nel film possa essere riser­
vato, sulla base di una autore­

golamentazione, alle sole tv 
private. E accusa di autoritari­
smo il sindacato dei critici, che 
ha chiesto ai suol aderenti di 
non par parte di quella com­
missione, essendo incompati­
bile il doppio Incarico. Il de Ra­
di, invece, approva la commis­
sione perchè «è preferibile la 
legge dello Stato a quella della 
giungla». Drastica la replica di 
Vincenzo Vita, responsabile 

Pds per l'informazione, che ha 
già annunciato una proposta 
di legge abrogativa della nor­
ma che istituisce quella stram­
ba commissione. «La De, insie­
me al Psi, è la principale re­
sponsabile di quello Far West 
dell'etere nel quale si è nutrito 
lo strapotere di Berlusconi... 
abolire quella commissione si­
gnifica evitare un ritomo al 
medioevo 

Paco Decina a Rovereto con «Vestigia di un corpo» 

Viaggio nella memoria 
pensando a De Filippo 

MARINILLA QUATTUMNi centesco. Indi, sedut 

M ROVERETO. La decima 
edizione di «Oriente Occiden­
te», festival di danza, teatro e 
cultura orientale, è partita do­
menica con il debutto di Vesti­
gia di un Corpo di Paco Deci­
na. Il coreografo della compa­
gnia italo-francese Post-Retro­
guardia non ha riempito il bel 
teatro Zandonal, luogo depu­
tato della rassegna: forse il ve­
ro anniversario del festival è 
stato celebrato l'anno scorso 
con il trionfale arrivo di Pina 
Bausch o la replica di uno dei 
suoi spettacoli più vivi: Nolken. 
Di certo «Oriente Occidente» 
crescerà con i nomi altisonanti 
attesi nei prossimi giorni: Ka-
zuo Ohno, Meredlth Monk, Lu-
clnda Childs. Un difficile con­
fronto per il meno noto Paco 
Decina, giunto a Rovereto con 
l'evidente intenzione di farsi 
conoscere almeno quanto lo è 
già in Francia. 

Napoletano di nascita e con 
un nome spagnolo, Decina ha 
il merito di aver creato per il fe­
stiva) uno spettacolo coraggio­
so e complesso. Vestigia di un 
Corpo suggerisce un viaggio 
attraverso brandelli imperscru­
tabili di vita vissuta. Cinque 
danzatori si muovono in uno 
spazio nudo, sopra un pavi­

mento di finti rombi di marmo; 
la loro avventura dura poco 
più di un'ora e sembra incen­
trata nel tentativo di togliere si­
gnificati ed emozioni dirette a 
ciò che rappresentano. Non a 
caso lo stesso coreografo assi­
cura di aver voluto allestire 

' uno spettacolo «pittorico», gui­
dato nel suo sforzo non da una 
traccia narrativa, ma da un 
flusso di immagini alogiche, 
provenienti dal suo inconscio. 
E, potremmo aggiungere, dalla 
necessità di affrescare spazi. 
Quasi che le tende materiche e 
color argilla, i chiariscuro, le 
torve corde penzolanti, gli abiti 
voluminosi o smilzi dei balleri­
ni avessero più peso dei corpi 
e del loro movimento. 

Paco Decina ipotizza che 
siano i vari contesti a costruire 
la nostra storia di corpi viventi. 
DI qui il tono riassuntivo e va­
gamente apocalittico del suo 
spettacolo e il senso dell'ascol­
to musicale che pervade gli 
stessi danzatori prima di qual­
siasi azione. Essi captano le 
celebri note del film Psycho di 
Hitchoock, rimaneggiate da 
Tiziano Popoli (l'ideatore del­
la colonna sonora) e si aggro­
vigliano in un drammone otto­

centesco. Indi, seduti e immo­
bili, assimilano un Lied di 
Schubeit •• danno vita a una 
sorta di rito arcaico. Qualche 
inflessione jazz guida invece 
un tetro cuadro in nero, con 
donne altere, calzate di cotur­
ni: visione di un'ipotetica tra­
gedia. Ma ceco squarciarsi, 
con l'ai rivo di luci solari, un 
quadrerò quasi passionale. 
C'è chi .scrive per terra «non so 
come d ni che ti desidero» (in 
spagnolo), e chi danza all'uni­
sono (tre uomini) sciupando 
la bella scritta augurale. 

Anco*a un quadro di ango­
scia disossata, senza senso, 
con uni fanciulla dai lunghi 
capelli che scansa pericolose 
corde oscillanti e pendute, 
prelude a un ritomo falsamen­
te narrativo. Ma se all'inizio si 
recitava a gesti e continui andi­
rivieni un drammone lettera­
rio, ottocentesco, alla fine 
sgorga una recita quasi dome­
stica, con l'albero di Natale. 
Una specie di Natale in casa 
Cupirllo che appartiene, forse, 
alla memoria del coreografo 
napoletano quanto l'appari­
zione di una copia di Eduardo, 
nei classici pantaloni di pigia­
ma a strisce che vaneggia mu­
to: una maschera tragica, e 
grottersca, davanti a un fonda­
le rosso terra e fiamma. 

KazuoOhno 
è atteso 
al Festival 
di Rovereto 
nel prossimi 
giorni 

Apparentemente disordina­
to. Vestigia di un Corpo affer­
ma una prepotente visione fi­
losofica: l'essere sospinti ad 
agire rivivendo tracce del pas­
sato, vestigia di un monumen­
to di ricordi che si chiama «cor­
po». Paco Decina compone 
dunque un viaggio psicoanali­
tico, con senso del macabro. 
Non segue modelli, il giovane 

coreografo sovvenzionato dal 
ministero della Cultura france­
se, ma tenta una scrittura sce­
nica incongruente come una 
collana di sogni e personale. 
Per questo gli si perdonano le 
sbavature, gli eccessi: siamo di 
fronte a un teatro-danza inedi­
to che scava nella morte e sen­
za eroismi brechtiani le corre 
incontro. 

IN OSPEDALE L'ATTORI. RALPH BELLAMY. Ieri a Santa 
Monica, in California, '! stato ricoverato in ospedale per 
disturbi respiraton l'at ore Ralph Bellamy. L'attore, che 
ha 87 anni, è apparso in olire cento film, tra cui Ross-ma-
ry's baby, Il tramonto <: L'orribile verità, che nel 193 7 gli 
valse la nomination p«' l'(.>scar come attore non prota­
gonista. Le condizioni di Bellamy sono state definite sta­
zionarie dai medici. 

UN BASTONE PER N1CHETO. Un bastone, ma d'oro è il 
premio che Maurizio Niche tti ha ricevuto per Volere vola­
re, premiato come miglior lilm al Festival del cinema co­
mico di Vevey, in Svizzera. 

LA FRANCIA VINCE A MONTREAL. Nord, il lungometrag­
gio del giovane regista francese Xavier Beauvoir, si è ag­
giudicato il primo prer.ìio |>er il miglior film del 15esimo 
«Festival du film du monde • che si è concluso ieri a Mon­
treal. Tra le opere fuori concorso, sono stati premiati un 
film yugoslavo e uno sovietico: Cesa di plastica di Lizar 
Stojanovic (girato nel "1, censurato in Yugoslavia, e co­
stato due anni di prigione al regista) e La morte d'Otrar 
di Artak Amirkoulov. 

EUROVISIONI '91. Villa Medici e il Palazzo delle Esposi­
zioni di Roma ospiteranno dal 29 settembre al 4 ottobre 
la quinta edizione di «b ircMsioni '91», festival in'emazio-
nale di cinema e tv. N<: programma di quest'anno sono 
stati previsti alcuni eventi-spettacolo, tra cui una retro­
spettiva integrale di Dtuid Lynch, tra cui opere inedile in 
Italia, una sessione dedicata al documentarista francese 
Rossif. anteprime e resi lun di diversi film, tra cui II gatto­
pardo di Visconti. Al Palazzo delle Esposizioni vena alle­
stita la prima mostra-m: segna dedicata al patrimonio eu­
ropeo delle immagini, e he avrà II titolo di «Memo, imma­
gini e memoria dell'Eu rop;>>. 

ANNI BUI PER HOLLWOOD. Sembrano finiti per .sem­
pre i tempi d'oro della Mecca del cinema, Hollywood. La 
Universa! Pictures quest'almo produrrà un solo film che 
supera i 30 milioni di e olla ri di costo (Far and awoy con 
Tom Cruise e Ron How.ird'i : la Walt Disney ha taglia '£> le 
spese del 35%, la Sony di 25 milioni di dollari. In totale, i 
profitti di Hollywood, ci le rell'89 si aggiravano sul miliar­
do e 2 milioni di dollari, quest'anno caleranno, secondo 
le previsioni, a 800 milic ni. 

VERDI A LONDRA. Sarà 1 Rivoletto di Verdi ad aprire saba­
to prossimo la stagione lirica della Royal Opera Hou.se, il 
principale teatro d'opera della capitale britannica Nel 
ruolo principale si alte mei anno Leo Nuoci, Matteo Ma-
nuguerra e Piero Cappuccini. 

TEATRO OLTRE A LAMEZIA TERME. Inizia oggi la rasse­
gna di teatro di strad > «Teatro oltre», che si svolge da 
quattro anni a Lamezi s Terme. Tra gli spettacoli in pro­
gramma, che proseguono ino al 15 settembre, Trapezio 
sotto la mongolfiera (che apre la manifestazione) della 
compagnia di equilibristi Ilarulò; venerdì il Teatro della 
Tempesta con Cantarmi na storia e conclusione con 
una parata di artisti l'ultimo giorno. 

(Monica Luongo) 

Sperimentazione a «Inteatro» 

Da Berlino alla Turchia 
da Almodovar a DaB 
Si alza il sipario a Polverigi 
M POLVERIO. Una nuova tur-
mula, nuove date, ma lo ster so 
impegno che da quattordici 
edizioni caratterizza II testimi 
intemazionale Inteatro di Pol­
verigi come uno degli appi n-
tamenti di spicco per conos. i>-
re i gruppi di teatro meno et n-
venzionale e più impegnato 
nel settore della sperimemu-
zione e della ricerca. Da que­
st'anno la rassegna marchigia­
na, in programma dal domini 
a domenica, privilegia ancora 
di più il rapporto con l'este-o, 
presentando alcuni spettacoli 
particolarmente significativi di 
giovani artisti intemazionali, 
scelti e proposti da alcuni fra i 
maggiori operatori teatrali eu­
ropei, tra cui Manuel Liancs, 
direttore del festival di Graun-
da e del Teatro Central di Ex pò 
92 a Siviglia, Gordana Vnuk di 
Zagabria, Nele Hertling, diret­
trice dell'Hebbel Theater di 
Berlino, Jean Marie Hordé del 
Théàtre de la Bastille di Pari* i 

Per capire a che punto è la 
ricerca teatrale europea, ci la-
ranno dunque sette spettacoli, 
alcuni provocatori ed estremi 
come Conferendo en Rinolcic-
xia dei Los Rinos di Barcello­
na, pericoloso mix di Dati e Al-
modovar (mercoledì), altri 
dissacranti come Le Sèjour 
(venerdì) del Théatre du Pont 
Aveugle o il Senza titolo (do­

mani) dei giovanissimi Bak 
Truppen di Bergen Da Berlino 
arriva S. OS. di Gerhard Bohner 
(mercoledì) e da Skopie il 
Turkish Theatre, l'unico grup­
po di teatro turco che opera 
fuori dal proprio pache, che 
presenta A Cardoocid Box 
(giovedì) 

Accanto alle selezione inter­
nazionale, il festival oll-e alcu­
ne delle più interessai iti pro­
duzioni italiane, a cominciare 
dal nuovo spettacolo ci Gior­
gio Barberio Corsetti, Il giardi­
no delle delizie (domani), 
passando per il Teatro della 
Valdoca e finendo cori Rasoi 

?er la regia di Mario Mattone e 
oni Servillo. E italiani sono 

anche gli attesi incontri con la 
danza e di teatro-danza tra cui 
Gustavo Frigeno che dedica la 
sua opera lo non ho mini die 
mi accarezzino il viso al grande 
fotografo di Senigallia Mano 
Giacomelli, Roberto Castello 
con la sua Enciclopedia e Mi­
chele Abbondanza con Terra-
maro. 

Con i padnnl selezionatori, 
a Polverigi saranno presenti al­
tri importanti personaggi della 
scena intemazionale,' anima­
tori degli incontri con gii artisti 
e della rassegna collaterale di 
video e documentazione che 
farà da cornice agli spettacoli. 

3S.Ch. 

Festival di Salisburgo. Michael Hampe si difende dalle accuse di tradizionalismo e tesse le lodi di Riccardo Muti 

«Prima viene Mozart, poi Dio». Parola di regista 
«Per me prima viene Mozart, poi Dio». Parola di Mi­
chael Hampe, il regista tedesco al quale l'appena 
concluso Festival di Salisburgo ha affidata la trilogia 
italiana del grande compositore. Passa per un tradi­
zionalista, ma lui reagisce alle critiche spiegando 
che «rispettare le regole non significa negare l'ispira­
zione personale». E di Riccardo Muti dice: «È giova­
ne e carnale, meno metafisico di Karajan». 

PALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• I SALISBURGO Don Giovan­
ni. Nozze di Figaro, Così fan 
tutte, la trilogia italiana del 
grande salisburghese è affidata 
alle mani di un solo regista, Mi­
chael Hampe, nato a Heidel­
berg, sovrintendente dell'Ope­
ra di Colonia, innamorato del­
l'Italia e di Rossini (si definisce 
•un protestante del Nord con il 
desiderio del Sud>). Membro 
del direttorio del Festival di Sa­

lisburgo fino all'anno scorso, 
Hampe ha lavorato gomito a 
gomito con Karajan che' non 
amava registi troppo «trasgres­
sivi». Una scelta, questa del le­
game con la tradizione, che. 
con lana nuova introdotta da 
Gerard Mortier. nsqhia di tra­
sformarsi in un handicap. Ma il 
regista non se ne/cura ed è 
pronto a dilendere la sua ricet­
ta teatrale o a modificarla per 

aderire all'interpretazione de! 
direttore, in questo caso un 
Riccardo Muti, che con Don 
Giovanni e Così fan tutte si è 
trovato a dirigere un allesti­
mento preparato per altri. 

Lei viene spesso rimprove­
rato per le sue regie troppo 
tradizionali... 

Lo so, ma che vuol dire moder­
no? Per rr.e moderno significa 
riuscire a larcapire al pubblico 
di oggi le emozioni che un mu­
sicista ha espresso due secoli 
la. Se per moderno si intende 
•diverse» dalla tradizione, il di­
scorso diventa troppo sempli­
ce Rispettare i contenuti e le 
forme non vuol dire negare l'i­
spirazione personale. È un po' 
come nel football. Le regole ci 
sono ma poi quello che conta 
e la fantasia del giocatore. 

Cambia la sua regia di «Don 
Giovanni» nel passaggio da 

Karajan a Muri? 
Certamente, anche perché io 
stesso sono un musicista, suo­
no il violoncello. Se un diretto­
re porge il suono in modo di­
verso lo percepisco immedia­
tamente. Karajan. ad esempio, 
sceglieva tempi lunghi, da vec­
chio saggio e caricava il lato 
metafisico dell'opera. Muti è 
più giovane e carnale. È un 
maestro, capisce il perché del­
la musica Ma per Mozart c'è 
un problema in più, determi­
nato dallo spazio teatrale. Nel­
le sue opere c'è una velocità di 
reazione straordinaria, quasi 
un ping-pong, e se la scena è 
troppo grande, si rischia, sul 
piano registico, di restare in­
dietro rispetto alla musica. 

C'è un filo conduttore nella 
«trilogia» di Mozart-Da Pon­
te? 

Tutte e tre le opere hanno un 

punto di vista sul mondo. Uno 
sguardo scettico, molto reali­
stico, con un elemento in co­
mune: il lieto fine non è mai 
vero. C'è un'ambiguità di fon­
do, una dialettica tra il vero e il 
falso che riconduce la vita a un 
gioco, un gioco amaro. Per 
me, prima viene Mozart poi 
Dio. 

Qual è U segreto dell'enor­
me popolarità di Mozart? 

È riuscito a mettere insieme le 
due grandi tradizioni musicali, 
la italiana e la tedesca. Ha le­
gato la musica del corpo con 
quella della mente, un miraco­
lo che nessuno ha più compiu­
to. In più ha una tecnica com­
positiva unica, riesce a far 
sembrare facilissime le cose 
più complicale. 

Come vede il futuro del Fe­
stival? Condivide il rinnova­
mento deciso da Gerard 
Mortier? 

Prevedo un futuro molto b*jo-
no per Salisburgo. Il nuovo del 
quale parla oggi Mortier è sta:o 
reso possibile dalle basi ohe 
noi stessi abbiamo gettato. 
Personalmente mi battevo da 
tempo perché si mettesse in 
scena Da una casa di morti di 
Janacek, che l'anno prossimo 
vena diretta da Claudio Abra­
do. Per valutare i risultati di un 
rinnovamento ci vogliono al­
meno cinque anni. Né si d :ve 
dimenticare che gli introiti del 
Festival di Salisburgo proven­
gono per il 7056 dagli Incas; i al 
botteghino. E questo ovvia­
mente condiziona. 

Lei lavora molto all'estero, 
anche in Italia. Come si tro­
va un tedesco nel gronde 
ballanune Italiano? 

Benissimo. Dico sempre che, 
in un teatro italiano, se e £ il 
caos tutti cercano di dimostra­
re che c'è una soluzione In 

Francia, nella stessa situazio­
ne, tutti cercano di dii nostrare 
che dal caos non si esce. E poi 
io lavoro a Colonici, la città più 
napoletana del nord quanto a 
disorganizzazione Secondo 
me la legione romana che l'ha 
fondata doveva provenire da 
Napoli. 

È per questo che le place 
tanto Rossini? 

SI, mi considero uno speciali­
sta di Rossini. Con l'opera di 
Colonia ho allestito, in occa­
sione del bicentenario della 
nascita che cadrà l'anno pros­
simo, le quattro opere giovanili 
in un atto. A Pesaro he curato 
la regia della Gazza ladra, 
un'esperienza indinv;nucabi-
le. È un luogo dove non c'è il 
cinismo tipico del business 
musicale. Ognuno irede in 
quello che fa come se (osse un 
dovere nei confronti d i Rossini. 
E lui se l'è meritato damerò. 
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